BEATO LUIGI NOVARESE

Antifona d’ingresso

Dio ha tanto amato il mondo

da dare il Figlio unigenito.

Chi crede in lui ha la vita eterna. cfr Gv 3,16
COLLETTA

Dio di infinita tenerezza,

che nella Croce del tuo Figlio

hai redento l’uomo dal peccato e dalla morte,

fa’ che sull’esempio del tuo servo, il beato Luigi Novarese,

sappiamo trasformare il peso del dolore

in fervida preghiera per la salvezza del mondo,

come la Vergine Madre ai piedi della Croce.

Per il nostro Signore …

PRIMA LETTURA

Dal libro del profeta Isaìa

53, 2-5

È cresciuto come un virgulto davanti a lui

e come una radice in terra arida.

Non ha apparenza né bellezza

per attirare i nostri sguardi,

non splendore per poterci piacere.

Disprezzato e reietto dagli uomini,

uomo dei dolori che ben conosce il patire,

come uno davanti al quale ci si copre la faccia;

era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.

Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze,

si è addossato i nostri dolori;

e noi lo giudicavamo castigato,

percosso da Dio e umiliato.

Egli è stato trafitto per le nostre colpe,

schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;

per le sue piaghe noi siamo stati guariti.

oppure:

Dal libro del profeta Isaìa

35, 1-7a

Si rallegrino il deserto e la terra arida,

esulti e fiorisca la steppa.

Come fiore di narciso fiorisca;

sì, canti con gioia e con giubilo.

Le è data la gloria del Libano,

lo splendore del Carmelo e di Saron.

Essi vedranno la gloria del Signore,

la magnificenza del nostro Dio.

Irrobustite le mani fiacche,

rendete salde le ginocchia vacillanti.

Dite agli smarriti di cuore:

«Coraggio, non temete! 

Ecco il vostro Dio,

giunge la vendetta,

la ricompensa divina. 

Egli viene a salvarvi».

Allora si apriranno gli occhi dei ciechi

e si schiuderanno gli orecchi dei sordi.

Allora lo zoppo salterà come un cervo,

griderà di gioia la lingua del muto,

perché scaturiranno acque nel deserto,

scorreranno torrenti nella steppa.

La terra bruciata diventerà una palude,

il suolo riarso sorgenti d’acqua.

SALMO RESPONSORIALE

Salmo 29 (30)

R/. 
Hai mutato il mio lamento in danza, Signore.

Ti esalterò, Signore, perché mi hai risollevato,

non hai permesso ai miei nemici di gioire su di me.

Signore, mio Dio,

a te ho gridato e mi hai guarito. R/.
Signore, hai fatto risalire la mia vita dagli inferi,

mi hai fatto rivivere perché non scendessi nella fossa. R/.
Cantate inni al Signore, o suoi fedeli,

della sua santità celebrate il ricordo,

perché la sua collera dura un istante,

la sua bontà per tutta la vita. R/.
Nella tua bontà, o Signore,

mi avevi posto sul mio monte sicuro;

il tuo volto hai nascosto 

e lo spavento mi ha preso. R/.
Hai mutato il mio lamento in danza,

mi hai tolto l'abito di sacco,

mi hai rivestito di gioia,

perché ti canti il mio cuore, senza tacere;

Signore, mio Dio, ti renderò grazie per sempre. R/.
SECONDA LETTURA

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi
1, 3-7

Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione. Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione.

oppure:

Dalla lettera agli Ebrei 

5, 7-9

Cristo, nei giorni della sua vita terrena, offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. 

Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono.

CANTO AL VANGELO

Alleluia, alleluia! 

Cristo Gesù, pur essendo Figlio,

imparò l’obbedienza da ciò che patì   Eb 5,8
Alleluia!

VANGELO

Dal vangelo secondo Giovanni

19, 25-27

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.

oppure:

CANTO AL VANGELO 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi,

e io vi darò ristoro, dice il Signore,

imparò l’obbedienza da ciò che patì   Mt 11,28
Dal vangelo secondo Matteo

11, 25-30

In quel tempo Gesù disse: "Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero".

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Con il pane e il vino, Signore, 

deponiamo sul tuo altare

la nostra umanità fragile e ferita

perché, l’intercessione del beato Luigi Novarese

ci ottenga di unirla al sacrificio della tua Croce,

sorgente della nostra salvezza.

Per Cristo nostro Signore.

Prefazio

È veramente cosa buona e giusta, 

nostro dovere e fonte di salvezza, 

rendere grazie sempre e in ogni luogo 

a te, Signore, Padre santo, 

Dio onnipotente ed eterno. 

Il tuo Figlio, inchiodato alla croce

per la redenzione del mondo

è per noi Maestro di umiltà e obbedienza 

Fissando lo sguardo su di lui,

servo obbediente al Padre,

il beato Luigi Novarese 

ha conformato totalmente la propria vita alla Sua.

Silenzioso operaio della Croce,

egli ha invitato i fratelli ammalati

a contemplare la ferita del costato di Cristo, 

perennemente aperto per noi,

per saper vivere il dolore come una vocazione all’amore

e diventare testimoni della forza costruttrice del dolore.

Per questo mistero di salvezza

uniti agli Angeli e agli Arcangeli

e a tutti i Santi del cielo 

cantiamo senza fine l’inno della tua lode:

Santo, Santo, Santo il Signore Dio dell’universo.

I cieli e la terra sono pieni della tua gloria.

Osanna nell’alto dei cieli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Osanna nell’alto dei cieli.

Antifona di comunione

Dice il Signore: 
“Io vi ho scelto dal mondo 
e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto, 
e il vostro frutto rimanga. Alleluia. (cf. Gv 15,16.19)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

La partecipazione al mistero della redenzione, Signore,

ci aiuti, sull’esempio di Cristo,

a saper guardare il mondo dall’alto della croce

perché, anche chi vive la sofferenza del corpo

si senta chiamato a collaborare alla salvezza di ogni uomo.

Per Cristo nostro Signore.

UFFICIO DELLE LETTURE

Seconda lettura

Dagli “Scritti” del Beato Luigi Novarese (L’uomo di fronte al dolore, Ancora n. 7, 1983)
Se vogliamo realmente scoprire la ragione per cui il dolore è entrato nell'umanità è sull'uso della libertà dei nostri progenitori che dobbiamo rivolgere la nostra attenzione, se intendiamo scoprire le vere responsabilità di chi ha introdotto nel mondo la sofferenza.

Al momento attuale noi assolutamente nulla possiamo fare per allontanare il dolore da noi. Avremmo potuto impedirgli l'ingresso nella nostra vita nel momento della prova che con la consapevolezza di tutte le conseguenti responsabilità fu da Dio posta di fronte ai nostri progenitori.

Il motivo è sempre lo stesso: Dio Amore infinito vuole essere riamato liberamente da ogni uomo. L'Amore è una scelta e non un comando. Avendo i progenitori respinto l'amore, hanno introdotto nella carne di ogni uomo una spina dolorosa ed infetta che lentamente, ma inesorabilmente porta ogni uomo alla morte.

Il dolore quindi non è stato da Dio creato, esso è e resta una vera disperata inutilità.

Una cosa però noi possiamo fare seguendo il piano di amore manifestato da Dio all'umanità, ed è quello di trasformare il dolore in mezzo di riscatto per sé e per gli altri; questa possibilità è per ogni creatura punto essenziale della propria esistenza se non intende vivere in “disperata” inutilità il giorno di dolore che inevitabilmente incontra, concludendo poi l'esistenza in “disperata “ amarezza.

Perché ciascuno di noi scopra questa chiamata a Dio attraverso il dolore, che diventa per tutti vocazione somma, è necessario concretamente ricercare e freddamente seguire il cammino della storia. Allora soltanto ci incontreremo con Gesù Cristo, il quale con la Croce è entrato nella storia dell'uomo per salvare tutti gli uomini, infrangendo con la propria morte e risurrezione, la morte, conseguenza dei peccato, entrato nella storia dell'umanità: “O morte io sono la tua morte, dove è la tua vittoria?” (I Cor 15,55).

Dice infatti Gesù Cristo nell'ultima cena: “Voi siete nella tristezza, ma io vi rivedrò ed il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà rapirvi questa gioia” (Gv 16,22); la nostra tristezza era la morte del Cristo ed è la morte nostra con tutte le sue conseguenze; gioia nostra, invece è la risurrezione del Cristo e la nostra futura personale risurrezione dono della morte e risurrezione di Gesù Cristo: “ Io vi rivedrò “ perché dopo la mia crocifissione e morte risorgerò come più volte vi avevo detto durante la mia vita ed il vostro cuore si rallegrerà, nessuno vi potrà rapire questa gioia perché nella mia personale risurrezione c'è il pegno della risurrezione di tutti gli uomini. Tutti, per i meriti di Cristo, risorgeranno anche se diversa può essere per ciascuno la risurrezione: risurrezione di vita e risurrezione di morte.

Risurrezione di vita che dice vittoria sul peccato e superamento dei dolore vissuto con Cristo; risurrezione di morte che dice continuazione disperata ed eterna di sofferenza per avere ricercato nella vita la falsa felicità nella dimenticanza dei precetti del Padre.

L'uomo con il dolore è posto dinanzi a Dio e a se stesso ed è da Dio invitato a scoprire il fine per cui è stato creato e lo scopo della sofferenza che ineluttabilmente si è introdotta nella vita di ciascuno di noi.

L'uomo così scopre la propria vocazione al dolore, vocazione a unirsi con la propria sofferenza alla vocazione di Cristo, Sommo ed Eterno Sacerdote che con tutta l'umanità si presenta al Padre in sacrificio di adorazione, ringraziamento, espiazione e propiziazione.

Responsorio (cfr Rm 8,1-2.15)

R. Non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. *La legge dello Spirito ci ha liberati dalla morte. 

V. Voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura.

R. La legge dello Spirito ci ha liberati dalla morte. 

oppure:

Seconda lettura

Dagli “Scritti” del Beato Luigi Novarese (Ho bisogno di te, Ancora n. 2/3, 1980)
La Madonna, per la salvezza della società, desidera cooperazione, ma non la chiede ai vari filosofi demolitori ed ottenebristi del secolo scorso e del nostro, bensì alla chiara e semplice Bernardetta di ieri e di oggi, che continua la sua presenza operativa attraverso tanti sofferenti dal cuore pieno di altruismo e di carità, sentimenti che li spingono a prendere il peso gli uni degli altri.

La Vergine Immacolata però, rivolgendosi alla Bernardetta – e così poi a Fatima con i tre cuginetti - vuole accertarsi di poter fare affidamento sulla sua fedeltà all'impegno che stava per affidarle, e le chiede perciò una precisa e formale adesione.

E' vero che lungo la strada le avrebbe poi insegnato 1'esercizio di quanto stava per affidarle, ma intanto voleva accertarsi di poter contare su di lei.

Per questa ragione la domanda: “volete voi farmi la grazia di venire qui per 15 giorni consecutivi?”.

L'immediata ed affermativa risposta della fanciulla allieta la Vergine Santa, che le sorride e con il capo le fa un inchino di compiacimento in segno di assenso.

Da quel "Si" di Bernardetta ha inizio la storia di Lourdes.

La linea seguita dall'Immacolata, nel rivolgersi alla Sua piccola confidente, ricalcava la metodologia dell’Eterno Padre, da Lei sperimentalmente vissuta nel giorno dell’Annunciazione.

L’Arcangelo non Le aveva richiesto un assenso formale al piano trinitario, stabilito fin dall’eternità? Così, infatti, si manifestava il rispetto verso la creatura, sovranamente padrona – per divina disposizione – della propria libertà.

Medesimo tratto la Vergine Santa usava verso la Sua piccola confidente e usa verso ciascuno di noi nel momento in cui il Suo desiderio viene a nostra conoscenza.  Il "Sì" della Bernardetta si incontrava con il "Sì" della Vergine Santa, come si incontrerà pure quello dei pastorelli di Fatima e di tutti i " Volontari della Sofferenza " e "Fratelli degli Ammalati" che, uniti con la Vergine Madre, vogliono cooperare con il divin Salvatore alla salvezza del mondo.

E' un "Sì" che sta alla base di qualsiasi intrapresa, umana o divina; un impegno di accettazione del piano che viene presentato; un'adesione di cooperazione che parte dal più profondo del cuore e viene portata alle sue ultime conseguenze. 

Così e stato per Maria SS.ma, così per Bernardetta, così pure per noi; così sempre per tutti i livelli.
Vuoi? E’ l’eterno interrogativo che si ripete in ogni circostanza, denso di responsabilità per sé e per gli altri.

Anche gli uomini, del resto, prima di qualsiasi scambio d’amore o d’azione, chiedono sempre quell’assenso che dice rispetto dell’altro e desiderio di risposta.

Responsorio (Lc 1,37-38; cfr Mt16,24)

R. Le rispose l’Angelo: Nulla è impossibile a Dio. *Allora Maria disse: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola.

V. Disse Gesù ai suoi discepoli: se qualcuno vuol venire dietro a me, prenda la sua croce e mi segua.

R. Allora Maria disse: Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola. 
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